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GRAN BRETAGNA 

Ora per i laburisti 
conto alla rovescia 

verso le elezioni 
Concluso il congresso, resta il problema di offrire al paese una 
alternativa credibile - Probabilmente il voto entro un anno 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo il congresso di Dlackpooì, 
qua! è lo stato di salute e di vitalità del labu
rismo? Ecco la prima domanda a cui si atten
deva risposta dall'81* assise annuale. SI trat
tava di sapere se II maggior partito d'opposi
zione Inglese, diviso e avvilito dalle recenti 
lotte Interne, fosse riuscito a ritrovare quella 
misura di omogeneità organizzativa e di coe
renza programmatica Indispensabile per ri
proporsi come alternativa valida e autorevo
le al governo del conservatori. 

L'Intero dibattito congressuale ha Infatti 
ruotato attorno a questo Interrogativo di 
fondo: come trovare un diverso modo di ge
stire la crisi, come avviare la prospettiva di 
ripresa economica e sociale della Gran Bre
tagna. Da più di tre anni 11 thatcherlsmo Im
pone uno spietato processo di ristrutturazio
ne e un drastico assalto allo Stato sociale sul 
quali non ha — né ha mal potuto avere — Il 
«consenso* della maggioranza. Eppure la re
sistenza a questo Inaccettabile modello ri
duttivo appariva fino all'altro giorno meno 
efficace del dovuto, Il fronte di difesa meno 
compatto e determinato di quanto ci sarebbe 
statò da aspettarsi. 

Il paradosso britannico è duplice. Da un 
lato c'è una linea controproducente e antipo-
polare, la non-polltlca, della Thatcher. Dall' 
altro, l'opposizione ha fin qui stentato a veni
re fuori, In positivo, con una sua voce unita
ria, chiara e distinta. In questo quadro, dun
que, Blackpool doveva essere ti punto di ve
rifica preliminare della recuperata volontà di 
vittoria da parte del laburismo. Il responso 
dell'assemblea, nella sala del Wlnter Gar-
dens, è stato Incoraggiante: In gran parte so
pite le rovinose polemiche del passato, rico
stituita una unità operativa attorno al leader 
Foot, riconfermata la fiducia nel metodo di 
direzione collegiale. È un passo In avanti, an
che se 11 collaudo definitivo deve ancora pas
sare attraverso dure prove, prima fra tutte lì 
prossimo appuntamento alle urne. Com'è 
sua prerogativa costituzionale, la signora 
Thatcher può Infatti chiedere lo scioglimen
to della Camera, nell'occasione più favorevo
le, entro l prossimi 12 mesi. 

Non c'è quindi tempo da perdere per 11 la-
burlsmo. Foot, da oggi deve riuscire a per' 
suadere l'opinione pubblica sulla sua capaci
tà di Insediarsi al n. 10 di Downlng Street 
come primo ministro a capo di una ammini
strazione Ih grado di riportare 11 paese sulla 
via giusta. Quali sono le sue prospettive? I 
laburisti partono per risalire la china, sapen
do che J sondaggi d'opinione non concedono 
loro più del 30-33%. Il terreno da percorrere, 
per conquistare la «credibilità», è ancora lun
go. Il primo punto controverso è l'espulsione 
dal partito, approvata dal Cogresso, della 
corrente troskista «Mllltant». La decisione è 
servita a ricostituire /'autorità della leader
ship di fronte alla pressione centrista di tutte 
le correnti di sinistra. Ma guai se l'opera di 
risanamento Interno dovesse ora tradursi in 

un periodo di prolungata ostilità e dissenso. 
Il secondo punto scomodo, fonte di altri 

possibili dissidi, è la riconfermata intenzione 
dt uscire dalla CEE. È una decisione che con
tinua ad essere sorretta dalle correnti dt sini
stra e dal sindacati anche se tutte le Indica
zioni più attendibili sono 11 a dimostrare che 
non esiste nel paese (semmai c'è stata) una 
maggioranza favorevole al ritiro della Gran 
Bretagna dall'Europa. 11 terzo punto di con
trasto uscito dal Congresso è 11 cosiddetto di
sarmo unilaterale: la rinuncia Immediata e 
autonoma da parte Inglese a tutti gli ordigni 
nucleari, quelli esistenti e quei/i di là da veni
re. Anche In questo caso, si tratta di un Impe
gno che minaccia di risolversi In un grosso 
Imbarazzo per un futuro governo laburista. 

Come reagisce 11 leader laburista di fronte 
a questi innegabili problemi? Foot, uscito 
rafforzato dal Congresso, ha afferrato diret
tamente t corni del dilemma, mettendo in te
sta alla scala di priorità, sulla base della qua
le sarà chiamata ad operare una eventuale 
amministrazione laburista, la lotta contro la 
disoccupazione. Tutto verrà fatto per ripor
tare al lavoro t quattro milioni di Inglesi che 
attualmente ne sono privi. Se l'Impiego di 
tutte le risorse di energia per rafforzare l'oc
cupazione produttiva non fosse compatibile 
con la partecipazione alla CEE — così ragio
na Foot — allora il governo laburista dovrà 
trarre le conseguenze che si renderanno ne
cessarie. 

Analogo approccio per 11 disarmo: non tut
to, ovviamente, può essere fatto in un giorno 
solo — dice Foot — anche se la Gran Breta
gna deve dare l'esemplo segnalando al mon
do la sua Intenzione di liberarsi dell'atomica 
sulla via della riduzione delle spese militari, 
della distensione e delta cooperazlone inter
nazionale. 

L'asse portante del programma laburista 
rimane infine 11 plano economico per la ri
conquista del pieno impiego che Foot non 
esita a definire in termini di tecniche keyne-
siane. La chiave di volta sta, come sempre, 
nell'accordo che sarà possibile raggiungere 
col sindacati in materia di investimenti, pro
duttività, controllo del redditi. E questa è la 
parte programmatica a cui 11 Congresso ha 
potuto dare solo una risposta interlocutoria 
auspicando un «riesame nazionale» (forse 
una nuova edizione del «contratto sociale») 
verso le mete della programmazione demo' 
eretica. 

Non sarà impresa tacile: il rilanciò, anche 
In misura relativa (condizionato cioè allo 
sbocco elettorale e al dialogo cól sindacati), 
può solo scaturire dall'inizio di un riesame di 
più lungo periodo, dauna valutazione aggior
nata delle prerogative, collocazione e tenden
ze del socialismo britannico e del suo pro
gramma d'alternativa. Ecco cosa viene ur
gentemente richiesto, aldi là del fattore u-
nltlcante anti-Thatcber, al più grande parti
to d'opposizione Inglese. 

Antonio Bronda 

VESCOVI EUROPEI 

Non solo la guerra, anche 
«il riarmo è immorale» 

Un simposio delle chiese cattoliche dell'Est e dell'Ovest - «Neces
saria una intesa comune contro il perìcolo dell'olocausto» 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Sono cominciati Ieri sera 
presso 11 Pontificio Ateneo 
Salesiano, per concludersi l'8 
ottobre, 1 lavori del Quinto 
simposio dei vescovi europei 
dell'est e dell'ovest, con il 
compito di definire 11 ruolo 
della Chiesa nell'Europa di 
oggi. Tra gli 80 vescovi di 26 
paesi, figurano per la prima 
volta quelli della Lituania e 
della Lettonia, mentre sono 
assenti 1 romeni, 1 bulgari, gli 
albanesi. 

Nel suo discorso di apertu
ra in veste di presidente del 
consiglio delle conferenze e-
piscopall europee 11 cardina
le George Basii Hume è par
tito dalla constatazione che 
•l'Europa rimane divisa in 
due aree contrapposte cia
scuna delle quali riversa la 
propria propaganda contro, 
l'altra e dilapida ingenti 
somme di denaro per co
struire armi micidiali*. Ma 
di fronte al pericoli crescenti 
che Incombono su tutta l'Eu
ropa e sull'Intera umanità è 
arrivato 11 tempo, — ha detto 
Hume — di «raggiungere u-
n'intesa comune sulle conse
guenze di una guerra nu
cleare, sulla moralità della 
deterrenza nucleare». 

Il problema che si pone. 
perciò, a tutti, è se sia possi
bile parlare di guerra giusta, 
oppure — osserva Hume — 
se non si debba dichiarare 
Ingiusta ogni guerra e quindi 
condannare come Immorale 
anche la sua preparazione, 
vale a dire la costruzione e 
l'Installazione di ordigni mi
cidiali come 1 missili atomi-

E questo — secondo Hume 
— U problema principale che 
sta oggi di fronte al popoli ed 
I vescovi, al quali non spetta 
dare soluzioni politiche, 
hanno 11 compito di porlo 
con forza nelle realtà in cui 

rispettivamente operano, 
sensibilizzando l'opinione 
pubblica ed esercitando un* 
Influenza sul governi del lo
ro paesi. 

Ma dicendo che il proble
ma della guerra e della pace 
è uno del più grossi ostacoli 
alla comprensione del mes
saggio cristiano in Europa 
da parte del credenti e del 
non credenti, il cardinale 
Hume ha voluto affermare 
autocriticamente che occor
re evangelizzare, prima di 
tutto, quel settori cattolici e 
cristiani che ancora pensano 
che possano esistere delle 
guerre giuste. 

Va ricordato che già con 
Giovanni X X m e con Paolo 
VI, ma ancora di più con 
Giovanni Paolo II, dopo 11 
suo appello di Hiroshima, è 
stata abbandonata la dottri
na tradizionale, valida anco
ra sotto Pio XII, secondo cui 
In caso di legittima difesa, la 
guerra moderna sarebbe le
cita. Ma 1 nuovi orientamen
ti della Chiesa ribaditi di re
cente da Papa Wojtyla, se
condo 1 quali è Immorale la 
guerra nucleare, non sono 
ancora stati fatti propri da 
tutte le Chiese cristiane, e so
prattutto non sono praticati 

Brevi 

da tanti cattolici che hanno 
responsabilità nella vita so
ciale, politica e culturale. 
Ebbene, dice Hume «al politi
ci, al militari, ai cittadini che 
pongono 11 problema la Chie
sa deve dire Inequivocabil
mente che le guerre sono Im
morali». 

I recenti conflitti tra Gran 
Bretagna e Argentina per 11 
possesso delle Falkland-
Malvlne e l'aggressione 1-
sraellana nel confronti del 
Ubano hanno riproposto 
con fona questo problema, n 
problema della pace diventa 
però complesso allorché si 
constata che esso non è sepa
rabile dalla giustizia, che 
comprende 11 superamento 
degli squilibri Nord-Sud, ma 
anche 11 riconoscimento, ad 
un popolo come quello pale
stinese, ad avere una patria. 
Né é separabile dal ricono
scimento della libertà fra cui 
quella religiosa in ogni con
testo storico. 

II dibattito non si presenta 
facile perché richiede un 
giudizio di merito da parte 
del vescovi sulle situazioni in 
cui vivono ed operano. Oggi 
anche 11 Papa sarà presente 
al lavori del simposio. 

AteeUtSMitini 

Mons. Glcmp annulla i viaggi a Roma e in USA 
VARSAVIA — L'ercrvaacovo Giamo. pimata 
viaggi a Roma • rwgl USA. Man*. Gamp 
Varcano ojovadl prossimo. Ma vanerdl i 
a*»^i»^»^avi A9^a»^A«B^»>aaa^»i . A ^^^h^tf»& f a ) ^^4^^»^»^«feìfe»K«%^hS> 

«•cjgB svnoaca»*, —- a 3sjrn | r Ananvaniaf 
A Uteriormante acutizzata in tutto i 

Polonia, ha «mutato i tuoi 
dovuto partirà par la Citta dal 
— par dtocutare la «mova* 

atei 

Condannato a morta ax-ambaadatora polacco 
VARSAVIA — L'ax-tfTAaaciaiora a WMMriajion, RomaaW Spaaovnki, erta 
chkna ad «tanna atfo pgktico nagf USA dopo la protlarnaznna dato cataro di 
guarraa in felonio. « atavo condannalo • mono. * i contumacia, dal 
mStere di Varsavia. 

LIBANO Il drammatico racconto di Ahmed e Yussef al nostro inviato 

100 giorni dì prigionia in un campo 
di concentramento del generale Sharon j 

Presi il quarto giorno di guerra, legati e bendati, sono stati trasferiti in Israele e interrogati da delatori incappucciati - Poi ad Ansar, ì 
«un nome che qui fa paura» - Una settimana fa i soldati hanno sparato sui detenuti che protestavano ferendone otto» 

Dal nostro inviato 
SIDONE — «Ci hanno presi il 
quarto giorno di guerra, nel po
meriggio del 10 giugno. Ci han
no portati, legati e bendati, in 
Israele. Ci hanno fatto efilare 
davanti a degli individui incap
pucciati che indicavano i nostri 
nomi, le organizzazioni di ap
partenenza: se negavamo veni
vamo percossi. Alla fine ci han
no rinchiusi nel campo di con
centramento di Ansar, dove 
siamo rimasti quasi tre mesi. Ci 
hanno rilasciati quattro giorni 
fa». A parlare cosi sono due mi
litanti della sinistra libanese 
che abbiamo incontrato a Sido
ne, capoluogo del sud e città 
martire di questa guerra. Han
no 17 e 30 anni, preferiscono 
che i loro nomi non vengano 
pubblicati: al momento del rila
scio gli è stato consegnato una 
specie di attestato in ebraico, 
che però non li mette al sicuro 
da un eventuale nuovo arresto. 
Là chiameremo per comodità 
rispettivamente Ahmed e Yus
sef. 

11 campo di Ansar si trova 
nella zona di Nabatiyeh (già 
quartier generale dei palestine
si nel sud del Libano) e il suo 
solo nome, qui in Libano, susci
ta paura, La Croce rossa inter
nazionale ha potuto entrarvi 
solo una volta in agosto, per i 
giornalisti è terra proibita: una 
•settimana fa i soldati hanno 
sparato su un gruppo di prigio
nieri che inscenava una prote
sta ferendone otto, subito tra
sferiti in Israele. 

Ma veniamo al racconto di 
Ahmed e Yussef. Le loro storie 
sono parallele, praticamente u-
guali, ed uguali a quelle di mi
gliaia e migliaia di palestinesi e 
militanti del Movimento nazio
nale libanese. Appena arrestati 
sono stati portati nella scuola 
di San Giuseppe, a Sidone, tra
sformata in prigione improvvi
sata. «Eravamo circa cinquemi
la, ammassati in condizioni ter
ribili, senza mangiare, senza un 
Soccio d'acqua malgrado il cai-

o torrido e malgrado i più fos
sero all'aperto, nel cortile. Ogni 
tanto un soldato ci faceva vede
re un bicchiere d'acqua e poi Io ' 
verteva per termOppure face
vano porgere dal muro di cìnte 
una bottiglia o una borraccia e ' 
poi disperdevano a bastonate la 
ressa m chi cercava di prender
la. Nei tre giorni che ci hanno 
tenuto lì — racconta Yussef, 
con lo sguardo ancora carico di 
angoscia — ho visto con i miei 
occhi morire otto persone». 

Il quarto giorno li hanno tra» 
aferiti in una fabbrica per la la
vorazione dei limoni, dove le 
condizioni erano un poco mi
gliori Poi — con le mani legate 
e sii occhi bendati, come ogni 
volta che uscivano dai luoghi di 
detenzione — li hanno fatti sa
lire su un autobus e portati a 
Nahariyah, in Israele. 
• La prima notte a Nahariyah 

hanno dormito all'aperto. A-
hmed e Yussef non sanno dove 
li hanno poi portati, sanno solo 
che c'era vicino un aeroporto 
militare perché vedevano gli 
aerei decollare e atterrare. Era
no sotto le tende, sessanta per 
ogni tenda. Uno ad uno veniva
no chiamati fuori (per numero, 
non con i loro nomi) e portati 
alle famose sedute «di identifi
cazione dei terroristi». A Yussef 
ad esempio è toccato quattro 
volte. Non hanno potuto accu
sarlo di niente, ma ciò non Io ha 
salvato dalla detenzione ad An-

Nel campo di Ansar li hanno 
portati il 9 luglio. Non sanno 
che strada hanno fatto perché 
erano bendati, ma il viaggio è 
durato oltre quattro ore. All'in
gresso, ancora bastonate. A-
hmed riferisce che ad uno ac
canto a luì hanno rotto un brac
cio. Una volta rinchiusi nel 
campo, non hanno più avuto 
maltrattamenti. Ma le condi
zioni di detenzione sono assai 
dure. I reclusi (cui Israele rifiu
ta ostinatamente il riconosci» 
mento della qualifica di prigio
nieri di guerra) sono completa* 
mente isolati dal mondo ester-
no ed anche i contatti tra di lo
ro anno ridotti al minima 
Niente radio, niente libri o 
giornali. Dopo quindici giorni 

gì hanno «concesso* soltanto la 
ibbia e il Corano. Il campo è 

su un terreno digradante, divi
so in venti settori. Ciascuno con 
venti tende capaci di 25 perso
ne. La capacita complessiva è 
quindi di diecimila prigionieri, 
ma è difficile dire quanti ce ne 
siano attualmente, sicuramen
te non meno di sette o ottomila. 
C'è gente di tutte le età, dai ra
gazzi agli anziani Sono rimasti 
un mese senza potersi lavare, 
poi questo disagio è stato supe
rato. Quando in agosto hanno 
potuto finalmente entrare nel 
campo i rappresentanti della 
Croca Rossa internazionale, i 
prigionieri li hanno accolti con 
un lungo applauso, sperando 
che questo fosse l'inizio di un 
cambiamento. Ma niente è 
cambiato. 

La settimana scorsa, final
mente, Ahmed e Yussef sono 
stati liberati, con un gruppo di 
circa centotrenta prigionieri. Li 
hanno portati in autobus'a Si
done, un colonnello israeliano li 
ha arringati parlando molto di 
«auspici di pace». Ma vista da 
dietro il fìk> spinato di Ansar la 
pace non è altro che un lontano 
nùraggio. • 

Giancarlo Lanmitti 

BEIRUT — Due marines americani di pattuglia in una strada 
della citte 

Scontri fra milizie 
libanesi di 

opposte tendenze: 
14 morti, 45 feriti 

BEIRUT - Quattordici morti e 
45 feriti sono il bilancio di scon
tri fra milizie rivali musulmane 
nel porto di Tripoli, a nord del 
Libano. Secondo i giornali liba* 
nesi, una vera e propria batta
glia è scoppiata ieri fra elemen
ti del Fronte popolare di resi
stenza musulmano-sunnita, 
che si opponealla presenza si
riana in Libano, e del partito 
democratico arabo, filoeiaria-
no. Non è chiaro il motivo degli 
scontri, che sono continuati fi
no nel pomeriggio di ieri, ma è 
nota l'ostilità fra i due gruppi, 
che ha al centro il giudizio sulla 
presenza delle forze siriane nel 
paese. Nel momento in cui al
cuni tendono a mettere sullo 
stesso piano la presenza siriana 
e quella delle forze di invasione 
israeliane, è chiaro che i contra
sti su questo problema sono de
stinati a rinfocolarsi. 

I comunisti 
all'assemblea del 

Consiglio d'Europa: 
«Invitare Arafat» 

STRASBURGO - Il gruppo 
comunista dell'assemblea par
lamentare del Consiglio d Eu
ropa, riunita a Strasburgo, ha 
proposto che il > Consiglio 
prenda alcune chiare iniziati
ve politiche sulla crisi medio
rientale quali l'invito ad Ara
fat a parlare a Strasburgo, 1' 
invio in Libano e in Israele di 
una delegazione per visitare i 
campi di prigionia e misure 
per imporre ad Israele il paga
mento dei danni di guerra al 
Libano. 

I comunisti si sono invece 
astenuti sulla risoluzione con
clusiva perché — ha sostenuto 
il compagno Rubbi — non vi 
era denunciata con chiarezza 
la corresponsabilità israeliana 
nei massacri di Sabra e Citati
la e non veniva esplicitamente 
affermato il diritto dei palesti
nesi all'autodeterminazione, 
né il riconoscimento dell'OLP. 

A Shafiq Wazzan 
l'incarico di 

formare il nuovo 
governo del Libano 

BEIRUT — 11 presidente liba
nese Amin Gemayel ha incari
cato ieri il primo ministro u-
scento Shafiq Wazzan di for
mare il nuovo governo.il primo 
sotto la nuova presidenza. 
Wazzan è un esponente della 
borghesia musulmano-sunnita 
moderata: la riconferma dell' 
incarico che egli detiene dal 
1980 sta a significare, secondo 
gli osservatori, la volontà di Ge
mayel di garantire una certa 
continuità alla gestione del 
paese, o di compiore un gesto 
conciliante verso la comunità 
musulmana, che ha appoggiato 
la sua elezione alla presidenza. 
Queste considerazioni avrebbe
ro convinto Gemayel a rinun
ciare all'intenzione di affidare 
l'incarico al generale Ahmed el-
Hajj, comandante delle forze di 
sicurezza. 

Israele Come rappresaglia per l'imboscata di domenica 

Caccia di Tel Aviv sorvolano Beirut 
posizioni siriane in Libano 

TEL AVIV — Caccia bombardieri israeliani 
hanno ieri bombardato verso mezzogiorno 
posizioni siriane nella Valle della Bekaa, di
struggendo una. batteria mobile di missili 
SA-9, nel pressi di Bahamdun nella catena 
montuosa centrale ad est di Beirut L'annun
cio è stato dato dal comando militare Israe
liano 11 quale ha anche precisato che «lo Stato 
di Israele è deciso ad Impedire l'ingresso in 
Libano di missili terra-aria siriani». In prece
denza, un caccia israeliano ha sorvolato Bei
rut, rompendo il muro del suonò è provocan
do panico tra gli abitanti della città. 

Il nuovo bombardamento israeliano, 11 pri
mo del genere da tre settimane, è considerato 
una rappresaglia per l'imboscata di domeni
ca scorsa nella quale sono rimasti uccisi 6 : 
soldati Israeliani e altri 22 sono stati feriti 
mentre viaggiavano su un autobus nel pressi 
di Aley. Il comando militare Israeliano ha 
accusato 1 guerriglieri palestinesi per l'imbo
scata, mentre 1 giornali israeliani hanno 
scritto che il governo ritiene la Siria respon

sabile dell'episodio. La rappresaglia contro 1 
siriani sarebbe stata decisa nella riunione 
straordinaria che 11 governo Israeliano ha te
nuto Ieri mattina. 

Si è anche appreso che 260 ufficiali, dal 
grado di capitano In su, avrebbero già appo
sto la loro firma su una petizione per chiede
re le dimissioni del ministro della Difesa A-
riel Sharon per le sue responsabilità nel mas
sacri compiuti nel corso della guerra. Lo ha 
affermato Ieri 11 corrispondente militare, del 
quotidiano di Tel Aviv «Yehdlot Aharonot». 
" La televisione israeliana ha Intanto ieri e-
slblto un individuo, presentandolo come un 
comandante miliziano cristiano-falangista, 
il quale avrebbe ammesso — ma non lo ha 
fatto davanti alle telecamere — di avere par
tecipato al massacro del profughi palestinesi 
nei campi di Beirut. L'intervistato, che la TV 
israeliana ha presentato col solo nome di bat
tesimo, Michael, ha detto: «Non credo che sia 
stato un massacro, perché questa è una guer
ra». Ha aggiunto che gli israeliani «non pote
vano impedire» quanto è successo. 

Jumblatt prevede 
l'appoggio della 
sinistra al nuovo 
governo libanese 

PARIGI — Walìd Jumblatt, 
leader del movimento naziona
le progressista libanese, non ha 
escluso la possibilità di coope
rare con il nuovo presidente A-
tnin Gemayel. Intervistato dal 
«Quotidien de Paris», Jumblatt 
ha affermato tuttavia che è 
troppo presto per dire se il suo 
movimento intende partecipa
re al governo, ma si impegna a 
esaminare «se vi sono le condi
zioni». 

Colloqui fra 
Colombo e Habib 

sull'attività 
della forza di pace 

ROMA — Il ministro degli e-< 
steri Colombo si è incontrato: 
ieri con il mediatore americano1 

per il Medio Oriente Philip Ha«[ 
bib di passàggio per Roma prò- j 
veniente da Damasco. Tema* 
del colloquio, a quanto ha rifa*' 
rito Colombo, «l'attività a Bei-; 
rut della forza multinazionale».; 
Quanto alla durata della mis-'t 
eione, Colombo si è limitato ai 
dire che «tutto è legato all'evo-: 
luzione della situazione in Li*1 

bano». ; \ 

STATI UNITI Carter ricorda la lunga trattativa di Camp David 

«Begin? Non cederà la Cisgiordania» 
Nei ricordi dell'ex presidente, il premier israeliano appare duro 
annettersi per sempre i territori occupati» - «Non ho mai 

e inflessibile - «Intendeva assolutamente \ 
avuto da luì una sorpresa piacevole»! 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK - Anche Jimmy 
Carter, come tutti gli altri pre
sidenti che non sonò morti pri
ma della scadenza del manda
to, pubblica le sue memorie. Il 
lancio publicitarìo è cominciato 
ieri con una «cover story» (un 
servizio da copertina) su «Time 
Magióne», che ha profittato 
dell'occasione per accompa
gnare alla pubblicazione di al
cuni estratti del libro presiden
ziale intitolato «Keeping faith» 
(Mantenere fede), una lunga 
intervista con questo personag
gio più dimenticato che rim
pianto. 

I brani anticipati da «Time» 
contengono il racconto dei tre
dici giorni di trattative tra Car

ter, Begin e Sadat a Camp Da
vid, quei tredici giorni che si 
conclusero con la stipulazione 
del trattato di pace tra Egitto e 
Israele, dopo un braccio di ferro 
che vide spesso i due antagoni
sti sull'orlo della rottura. Le co
se più interessanti le ha dette. 
agli intervistatori, in una con
versazione - protrattasi per 
quattro ore a Plains, in Geor
gia, dove l'ex-presidente si è ri
tirato. 

Riferiamo, con citazioni te
stuali. Begin: «E un uomo di 
convinzioni quasi incrollabili. 
Gli è estremamente diffìcile 
cambiare opinione. Era una 
tortura per lui accordarsi sul ri
tiro dei coloni installatisi nel 
Sinai Egli ha una determina

zione assoluta ad annettersi de
finitivamente tutti gli altri ter
ritori occupati. E ha la tenden
za a trattare i palestinesi con 
disprezzo, a guardarli'dall'alto 
in basso come se fossero esaeri 
subumani e a darsi una ragione 
del suo ingiurioso atteggiamen
to verso di loro definendoli tut
ti terroristi. Io non credo che 
Begin abbia la minima inten
zione di rimuovere gli insedia
menti dalla Cisgiordania, e 
questo è un errore molto serio 
per Israele. Non c'è dubbio che 
l'obiettivo di Begin era di con
cludere un accordo separato 
con l'Egitto. Egli ha smentito 
di avere questa intenzione, ma 
tutti i suoi atti e tutte le sue 
parole indicano questo. Di tutti 

gli israeliani venuti a Camp Da
vid, Begin era il più recalcitran
te. Io non ho mai avuto una sor
presa piacevole nel trattare con 
lui». 

Sadat: «Non vorrei negare 
che ero a favore di Sadat. Era 
del tutto aperto, coraggioso, ge
neroso, lungimirante. Si sforza
va di ignorare i particolari per 
raggiungere lo scopo principale 
della pace che era vantaggioso 
per lui e per l'Egitto. A volte 
avvertivo che egli aveva troppa 
fiducia in me—». 

Libano: «E stato uno spargi
mento di sangue assolutamente 
sproporzionato a qualsiasi mi
naccia sul confine settentriona
le di Israele—». 

Reagan: «Ho visto il nostro 

paese soffrire per le politiche ì 
avviate da Reagan nell'econo-1 

mia, negli affari esteri, nei prò- \ 
grammi sociali. La politica eco- • 
nomica di Reagan è una frode,' 
ma egli è un oratore persuasi- \ 
\o... Reagan ha manifestato; 
scarsa preoccupazione per i pò- > 
veri, per gli studenti, per gli af- ' 
flittL... ' ' 

La politica: «La politica mi 
piace, ma non tutto è buono. La, 
noia delle continue apparizioni; 
in pubblico, le corse pazze da; 
una comunità a un'altra, i rice
vimenti, gli incontri conviviali,! 
le campagne per raccogliere! 
contributi: nessuna di queste; 
cose mi attrae o mi rallegraci. • 

Anrello Coppola; 

NATO Le recenti riunioni confermano questo orientamento 
-. \ 

Meno tecnologie Usa verso l'URSS j 
Le riduzioni prospettate riguardano i settori sofisticati, ma non solo quelli direttamente utilizzabili per scopi militari 
«Disponibilità» dei governi europei? • Secondo incontro a New York fra Gromiko e Sholtz (sulla crisi nel M.O.) 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ieri sera, nella sede 
della delegazione sovietica all*ONU, 
si è svolto 11 secondo Incontro, a di* 
stanza di una settimana, tra Andrei 
Gromiko, ministro degli Esteri dell' 
URSS, e George Shultz, segretario di 
Stato americano. In questo colloquio 
1 due capi delle maggiori diplomazie 
hanno completato l'esame della si
tuazione internazionale, sofferman-
dosi In modo particolare sul Medio 
Oriente, tema che non era stato af-
f rontato nel primo scambio di vedu
te. 

Come di consueto, U riserbo è stato 
assoluto da parte del due interlocu
tori. Bisognerà quindi aspettare e-
ventuall indiscrezioni del rispettivi 
collaboratori (ma ai colloquio erano 

presenti solò gli Interpreti) o studiare 
le iniziative delle due diplomazie per 
fare un'analisi di queste conversa
zioni e, più in generale, dello stato. 
del rapporti tra URSS e USA. 

Ma gli Incontri al vertice non sono 
11 solo punto di osservazione. L'ulti
ma, e Informale, riunione dei mini
stri degli Esteri della NATO svoltasi 
in una località sciistica canadese al 
riparo da orecchi indiscreti e l'odier
na riunione, a Parigi, del comitato di 
coordinamento per le esportazioni al 
paesi comunisti (COCOM), fornisco
no ulteriori indicazioni. In entrambe 
queste sedi gli USA hanno palesato 
la tendenza a restringere le esporta
zioni di tecnologia sofisticata verso 
l'URSS: sia di quella utilizzabile di

rettamente nelle attrezzature milita
ri, sia di quella destinata comunque 
a migliorare le potenzialità economi
che dell'URSS e del suo blocco. GU 
europei, dopo essersi rifiutati di ac
cettare le sanzioni Inflitte da Reagan 
alle ditte (anche non statunitensi) 
che forniscono all'Unione Sovietica 1 
compressori necessari per far fun
zionare 11 gaadottc Siberia-Europa 
occidentale, hanno mostrato una di
sponibilità a subire l veti degU Stati 
Uniti in materia di esportazioni di 
tecnologia. A Parigi gli Stati Uniti 
hanno chiesto che il COCOM esegua 
più di cento modificazioni e aggiunte 
alla Usta dei prodotti di cui dovrà es
sere vietata l'esportazione verso Mo-

Più severi vincoli e proibizioni 

dovrebbero colpire la vendita all'est t 
di calcolatori e di apparecchiature e-> 
lettronlche. Del COCOM fanno parte ? 
le 16 nazioni del blocco atlantico (e-j 
adusa l'Islanda) e U Giappone. 

GU europei sperano che venendo' 
incontro alle richieste americane in; 

Suesto campo, si attenui la fermezza: 
egli Stati Uniti nell'ostracismo ài: 

gasdotto. Tuttavia una soluzione di; 
questa spinosa vertenza apertasi In' 
seno all'alleanza atlantica e resa aa-j 
sai difficile dalla ostinazione perso*; 
naie di Reagan e dalla difficoltà di» 
indurre l'uomo della Casa Bianca a' 
una ritirata che suonerebbe come; 
una lesione del suo prestigio Interna-^ 

• . C 
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